
Legg e  regio n a l e  10  ottobre  198 9 ,  n.  38  (BUR  n.  58/1 9 8 9 )

N O R ME  PER  L’ISTITUZIO NE  DEL  PARCO  REGIO NALE  DEI
COLLI EUGA NEI

Titolo  I
Norme  generali

Art.  1  - (Ist ituz i o n e  del  parco  regio n a l e  dei  Colli  Eugan e i ) .

1.  Al fine  di  tutela re  i  cara t t e r i  natur alis tici,  storici  e  ambienta li  del
terri torio  dei  Colli  Euganei  è  istituito  ai  sensi  della  legge  regionale
16  agosto  1984,  n.  40  il  parco  regionale  dei  Colli  Euganei  come
individuato  nell’allega t a  planime t r ia  in  scala  1:25.000.  ( i)
2.  Il  parco  compren d e  in  tutto  o  in  par te  il  terri torio  dei  seguen ti
Comuni:  Abano  Terme,  Arquà  Petra rca ,  Battaglia  Terme,  Baone,
Cervare se  S.  Croce,  Cinto  Euganeo,  Este,  Galzignano,  Lozzo
Atestino,  Monselice,  Montegro t to  Terme,  Rovolon,  Teolo,  Torreglia ,
Vò Euganeo.  
3.  La  gestione  del  parco  è  affidata  all’Ente  parco  dei  Colli  Euganei  di
cui  all’  articolo  14,  di  seguito  denomina to  Ente  parco.

Art.  2  - (Final i tà ) .

1.  Le  finalità  del  parco  regionale  dei  Colli  Euganei  sono  le  seguen t i:
a) la  protezione  del  suolo  e  del  sottosuolo,  della  flora,  della  fauna,

dell’acqua;
b) la  tutela,  il  mantenim e n to ,  il  restau ro  e  la  valorizzazione

dell’ambien te  natu ra le ,  storico,  archite t tonico  e  paesaggis t ico
conside ra to  nella  sua  unitarie t à  e  il  recupe ro  delle  parti
eventualme n t e  altera t e ;

c) la  salvagua rdia  delle  specifiche  particolari t à  antropologiche ,
geomorfologiche,  vegetazionali,  faunis tiche ,  archeologiche  e
paleontologiche;

d) la  fruizione  a  fini  scientifici,  culturali  e  didat tici;
e) la  promozione,  anche  median te  la  predisposizione  di  adegua t i

sostegni  tecnico- finanziari ,  delle  attività  di  manute nzione  degli
elemen ti  natu ra li  e  storici  costituen t i  il  parco,  nonché  delle
attività  economiche  tradizionali,  compatibili  con  l’esigenza
primaria  della  tutela  dell’ambien te  natura le  e  storico;

f) lo  sviluppo  sociale,  culturale  ed  economico  delle  popolazioni
compres e  nell’ambito  del  parco  e  su  di  esso  gravitan ti;

g) la  promozione  delle  funzioni  di  servizio  per  il  tempo  libero  e  di
organizzazione  dei  flussi  turistici  presen ti  nelle  zone  euganee  e
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nell’intero  ambito  regionale.

Titolo  II
Piano  ambien tale  e  strum e n t i  di  attuazione

Art.  3  - (Conte n u t i  del  piano  ambie n t a l e ) .

1.  Il  piano  ambient ale  di  cui  all’  articolo  9  della  legge  regionale  16
agosto  1984,  n.  40,  ha  il  duplice  scopo  di  assicura r e  la  necessa r ia
tutela  e  valorizzazione  dell’ambien te  e  di  sostene r e  lo  sviluppo
economico  e  sociale.  
2.  Il piano  ambient ale  dete rmina:
a) le  eventuali  modifiche  al  perimet ro  del  parco;
b) l’articolazione  del  parco  in  zone  diverse,  secondo  la

classificazione  di  cui  ai  successivi  articoli  9,  10,  11  e  12;
c) gli  interven ti  di  conservazione,  riqualificazione,  restau ro ,

recupe ro  e  miglioram e n to  da  opera r s i  e  l’individuazione  dei
sogge t t i  abilita ti  ad  effettua r li  ove  diversi  dall’Ente  parco;

d) le  aree  che,  dovendo  accogliere  attrezza tu r e  o  infras t ru t t u r e  per
un'  utilizzazione  collett iva  dei  beni  o  per  altre  esigenze
stre t t a m e n t e  connesse  alle  finalità  del  parco,  devono  essere
acquisite ,  nonché  i modi  dell’acquisizione;

e) i  vincoli  e  le  limitazioni  che  afferiscono  alle  diverse  aree
compres e  nel  parco  nonché  la  regolame n t azione  delle  attività  di
trasform azione  consen ti t e  con  particola re  riferimen to  alle
costruzioni  edilizie  e  alle  opere  di  urbanizzazione;

f) le  modalità  di  cessazione  o  di  riconvers ione  delle  attività
incompat ibili  con  le  finalità  del  parco;

g) le  modalità  e  i tempi  per  la  chiusura  delle  cave  di  marna  e  calcare
per  cemento,  nonché,  per  le  cave  di  trachite ,  la  quanti t à  massima
dei  mate r iali  estraibili  e  i  tempi  di  chiusura  delle  attività
conside ra t e  incompa t ibili  con  le  finalità  del  parco;

h) le  propos te  di  recupe ro  ambient ale  delle  cave  abbandona t e  o
dismess e;

i) le  attività  produt t ive  agricole  e  silvo- forestali  compatibili  con  le
finalità  del  parco;

l) i  modi  e  le  forme  di  utilizzazione  sociale  dei  beni  costituen ti  il
parco  e  le  norme  per  la  loro  regolame n t azione;

m) la  distinzione  tra  i  biotopi  a  seconda  che  debbano  esser e  lasciati
prevalen te m e n t e  all’evoluzione  natur ale  ovvero  che  possano
essere  sogge t t i  a  trasform azioni  orienta t e .

3.  Il piano  ambient ale  dete rmina  altresì,  in  par ticolar e :
a) i  perime t r i  dei  centri  storici,  tenuto  conto  dei  perimet r i  previsti

dalla  legge  regionale  31  maggio  1980,  n.  80,  e  delle  zone
archeologiche;  

b) gli  edifici  esisten t i  e  le  aree  da  destina r e  a  sede  delle  attività
dell’Ente  parco  o  ad  altri  usi  pubblici  congrue n t i  con  le  finalità
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del  parco;
c) le  specifiche  misure  di  tutela  e  di  risanam e n to  dei  corpi  idrici;
d) le  norme  e  i  proge t t i  per  l’arredo  delle  aree  att rezza t e  per  la

sosta  e  il ristoro;
e) la  rete  viaria  distinguen dola  in:

- percors i  pedonali  e  ciclabili;
- strade  carrabili  non  asfalta te ;
- strade  carrabili  che  consen tono  l’accesso  ai  soli  residen ti;
- strade  carrabili  asfalta te ;
- percors i  dei  mezzi  pubblici;

f) le  aree  attrezza te  per  il  gioco,  lo  sport ,  la  sosta  distinguen dole  in
pubbliche  e  di  uso  pubblico  convenziona to;

g) le  reti  tecnologiche  per  raggiunge r e  con  approvvigionam e n t o
idrico,  illuminazione  e  fognatu ra ,  le  aree  att rezza te  e  gli
insediam e n t i  esisten t i  di  cui  è  prevista  la  perman e nz a  o
l’espansione;

h) i  filari  di  alberi,  siepi,  cespugli,  boschi,  macchie  arbore e  di  cui  è
vietato  l’abbat t ime n to  e  quelli  la  cui  sostituzione  con  specie
uguali  o  diverse  è  ogget to  di  autorizzazione;

i) il  censimen to  di  tutti  gli  edifici  di  pregio  ambient ale  storico-
artis tico  e  relative  categorie  di  interven to,  tenuto  conto  delle
deliber azioni  già  adot ta t e  dalle  amminis t r azioni  comunali  sulla
base  delle  leggi  regionali  5  marzo  1985,  n.24  e  27  giugno  1985,
n.61;  

l) la  suddivisione  delle  aree  agricole  in  relazione  alla  qualità  e
cara t t e r i s t iche  dei  terreni  come  previsto  nella  legge  regionale  5
marzo  1985,  n.  24  e  nelle  “ grafie  e  simbologie  regionali  unificate
”.  

4.  Ai  fini  della  tutela  paesaggis t ico- ambien ta le  il  piano  ambient ale
enuncia  gli  indirizzi  in  ordine  alla  pianificazione  terri toriale  con
riferimen to  alle  par ti  limitrofe  all’area  del  parco.

Art.  4  - (Elaborat i  del  pian o  ambi e n t a l e ) .

1.  Il piano  ambient ale  è  costitui to  da:
a) analisi  volte  a  individuare  e  descriver e  le  cara t t e r i s t iche ,  la

consis tenza  e  la  dinamica  pregre s s a  e  prevedibile  degli  aspe t t i
relativi  alla  strut tu r a  fisica  del  suolo,  alle  acque,  alla  flora,  alla
fauna,  alle  preesis te nze  storiche  e  archeologiche ,  alle  attività  e  a
quant '  altro  ritenuto  necessa r io  per  la  complet a  conoscenza
dell’area;

b) relazione  illustra t iva  degli  obiet tivi  da  consegui rsi ,  dei  crite ri
adot ta t i  per  la  redazione  del  piano  e  da  adot ta r s i  per  la  sua
attuazione,  delle  cara t t e r i s t iche  dei  terri tori  compresi  nell’ambi to
del  parco,  del  contenu to  delle  scelte  compiute ;

c) una  o  più  rappre s e n t azioni  grafiche,  in  scala  non  inferiore  a
1:10.000  atte  a  determina r e  la  suddivisione  e  articolazione  del
territorio  del  parco  in  aree  distinte ,  nonché  l’asse t to  urbanis tico,

3



naturalis tico  e  funzionale;
d) norme  di  attuazione  contene n t i  la  specificazione  dei  vincoli  e

delle  limitazioni  nonché  la  regolam e n t azione  delle  attività
consen ti t e  e  di  quelle  incompa tibili,  di  cui  all’articolo  3;

e) progra m m a  finanziario  di  massima  e  l’individuazione  degli
interven t i  ritenu ti  priorita r i .

Art.  5  - (Proc e d i m e n t o  di  formazi o n e  del  piano  ambi e n t a l e ) .  

1.  Il  piano  ambien ta le  è  adotta to  col  voto  favorevole  della
maggioranza  dei  componen t i  il Consiglio  dell’Ente  parco.
2.  Entro  8  giorni,  esso  è  deposi ta to  presso  la  Segre t e r ia  dell’Ente
parco  e  dei  Comuni  di  cui  al  comma  2  dell’articolo  1,  per  la  dura t a  di
30  giorni,  duran te  i quali  chiunque  ha  facoltà  di  prende r n e  visione,  e
nei  30  giorni  successivi,  presen t a r e  le  proprie  osservazioni  all’Ente
parco.  
3.  I  termini,  di  cui  al  preceden t e  comma,  decorrono  dalla  data  di
pubblicazione  dell’avviso  pubblico  dell’avvenu to  deposi to  all’albo
dell’Ente  parco.  
4.  Scadu to  il  termine  per  la  presen tazione  di  osservazioni,  entro  60
giorni,  il  Presiden t e  dell’Ente  parco  trasme t t e  alla  Regione  il  piano
ambien ta le  adotta to,  unitame n t e  alle  osservazioni  pervenu t e  e  alle
controdeduzioni  dell’Ente  parco.  
5.  Il  piano  ambien ta le ,  previo  pare r e  della  Commissione  tecnica
regionale,  integra t a  ai  sensi  dell’  articolo  10  della  legge  regionale  16
agosto  1984,  n.  40,  è  approva to  dal  Consiglio  regionale  che  può
introdu rvi  le  modifiche  necessa r ie  per  la  tutela  degli  intere ss i
ambien ta li  nonché  di  ogni  altro  interess e  regionale  o  statale .  La
delibera  di  approvazione  è  pubblica t a  sul  B.U.R.  e  il  relativo  Piano  è
deposi ta to  presso  la  segre t e r ia  dell’Ente  parco  e  dei  comuni
intere ss a t i ,  a  disposizione  del  pubblico.  
6.  Il  piano  ambient ale  entra  in  vigore  15  giorni  dopo  la  pubblicazione
della  delibera  di  approvazione  nel  B.U.R.  

Art.  6  - (Efficac i a  del  piano  ambi e n t a l e ) .

1.  Il  piano  ambient ale  ha  valenza  paesis tica  ai  sensi  dell’  articolo  124
della  legge  regionale  27  giugno  1985,  n.  61,  e  l’efficacia  del  piano  di
area  regionale;  la  sua  approvazione  compor t a ,  quando  si  trat t i  di
prescrizioni  e  vincoli,  l’automa t ica  variazione  degli  strume n t i
urbanis t ici,  generali  e  attua t ivi,  in  corrispond e nz a  alle  prescr izioni  e
ai  vincoli  approva ti .  
2.  Il  piano  ambien ta le  relativame n t e  al  perime t ro  del  parco
sostituisce  le  prescr izioni  e  i vincoli  del  piano  regionale  territoriale  di
coordina m e n to  (P.T.R.C.),  del  piano  di  utilizzo  delle  risorse  termali
(P.U.R.T.)  -  limita tam e n t e  alle  par ti  ambienta li  e  urbanis tiche  -,
nonché  il  piano  provinciale  per  l’attività  di  cava  e  il  progra m m a
provinciale  di  escavazione  di  cui  alla  legge  regionale  7  set tem b r e
1982,  n.  44.  



Legge  regionale  10  ottobre  1989,  n.  38  (BUR  n.  58/1989)

3.  Il  piano  ambien ta le  può  esser e  attua to  att rave rso  proge t ti
successivi.

Art.  7  - (Variant i  al  piano  ambie n t a l e ) .

1.  Le  varianti  al  piano  ambient ale  sono  sogge t t e  alla  stessa
procedu ra  del  Piano  e  hanno  la  medesima  efficacia.  
2.  Le  varianti  al  piano  ambien ta le  devono  esse re  basat e  su  una
verifica  complessiva  dell’attuazione  del  piano  e  dell’asse t to  dell’area
del  parco.  Esse  sono  costitui te  da  tut ti  gli  elemen ti  di  cui  ai
precede n t i  articoli  3  e  4  e  contengono  un  aggiorna m e n t o  delle  analisi
di  cui  alla  letter a  a)  dell’articolo  4.  
3.  Le  varianti  parziali  che  non  incidono  sui  criteri  informa tori  e  sulle
cara t t e r i s t iche  essenziali  del  piano  ambient ale  e  che  non  modificano
i  contenu ti  di  cui  al  comma  2  dell’art .  3,  sono  adotta t e  con  il  voto
favorevole  della  maggiora nza  dei  compone n t i  il  Consiglio  dell’Ente
parco  e  sono  approva te  dalla  Giunta  regionale,  sentit a  la
Commissione  tecnica  regionale  integra t a  ai  sensi  dell’  articolo  10
della  legge  regionale  16  agosto  1984,  n.  40.  

Art.  8  - (Class i f i c az i o n e  delle  aree  protet t e ) .

1.  Ai  fini  dell’applicazione  delle  misure  di  salvagua rdia  di  cui  agli
articoli  9,  10,  11  e  12  il territorio  del  parco  è  suddiviso  nelle  seguen ti
zone  rappre s e n t a t e  nella  planime t r ia  allega t a:
a) zona  di  riserva  natu rale;
b) zona  agro- silvo- pastora le;
c) zona  agricola;
d) zona  di  urbanizzazione  controllat a .
2.  Il  piano  ambien ta le ,  in  conformità  agli  indirizzi  dei  citati  articoli  9,
10,  11  e  12  e  tenendo  conto  dei  perimet r i  rappre s e n t a t i  nella
planime t r ia  allega t a ,  procede  alla  classificazione  definitiva  del
terri torio  del  parco.

Art.  9  - (Zon e  di  riserva  natural e ) .

1.  Le  riserve  natur ali  sono  zone  del  terri torio  del  parco  che
presen t a no  eccezionali  valori  natur alis tico- ambien ta li.  
2.  In  tali  zone  l’esigenza  della  protezione  del  suolo,  del  sottosuolo,
della  flora  e  della  fauna  prevale  su  ogni  altra  esigenza .  
3.  Nelle  zone  a  riserva  natur ale  il piano  ambien ta le  individua:
a) zone  di  riserva  natur ale  integrale  che  hanno  la  finalità  di

protegge r e  e  conserva re  in  modo  assoluto  l’asse t to  natur alis tico
dell’ambien te  lasciando  libero  corso  all’evoluzione  spontane a
della  natu ra ;

b) zone  di  riserva  natu ra le  orienta t a  che  hanno  la  finalità  di
orienta r e  scientificame n t e  l’evoluzione  della  natur a ;

c) zone  di  riserva  natur ale  genera le  che  richiedono  l’attuazione  d'
interven t i  volti  alla  protezione  o  alla  ricost ruzione  degli  equilibri
tra  le  attività  produ t t ive  del  settore  primario  e  le  condizioni
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naturali.  
4.  Nelle  zone  a  riserva  natu ra le  il  piano  ambien ta le  dete rmina  gli
interven ti  necess a r i  per  la  protezione  dell’ambien t e  e  per  la
ricomposizione  di  equilibri  natu rali  propri  dell’ambien te .  
5.  Il  piano  ambient ale  provvede  a  disciplinare  le  forme  di  accesso  e
gli  interven t i  eventualm en t e  ammessi  o  necessa r i  in  rappor to  alle
cara t t e r i s t iche  concre t e  delle  singole  aree  e  dei  valori  prote t t i  per  il
recupe ro  degli  stessi.
E'  altresì  affidata  al  piano  ambient ale  la  predisposizione  dei  criteri
per  la  regolame n t azione  territoriale  del  sistema  dei  ripeti tori
radiotelevisivi.  
6.  Fino  all’ent ra t a  in  vigore  del  piano  ambien ta le  e  comunque  per  un
periodo  non  ecceden t e  i tre  anni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te
legge,  nelle  zone  a  riserva  natur ale  non  sono  consen ti t i:
a) l’aper tu r a  di  nuove  strade ,  a  eccezione  di  quelle  al  servizio

dell’at tività  agro- silvo- pastorale ,  nonché  la  modificazione  del
manto  di  coper tu r a  delle  strade  bianche;

b) l’esecuzione  di  tagli  boschivi,  anche  parziali,  a  eccezione  di  quelli
necessa r i  per  evitare  il  dete riora m e n t o  del  popolame n to ,  salvo
quanto  previsto  dal  comma  7;

c) la  riduzione  a  coltura  dei  terreni  boschivi;
d) i movimenti  di  terreno  e  scavi  suscet t ibili  di  altera r e  l’ambiente ;
e) l’aper tu r a  e  la  coltivazione  di  cave;
f) gli  interven t i  che  modificano  il  regime  o  la  composizione  delle

acque;
g) la  raccolta,  l’asport azione,  il  danneggia m e n t o  della  flora

spontane a  e  delle  singola ri t à  geologiche ,  paleontologiche  e
mineralogiche ,  fatti  salvi  gli  interven t i  relativi  all’attività  agricola
e  pastor ale  nonché  per  fini  di  studio  regolame n t a t i  da  apposi ta
convenzione  con  l’Ente  parco;

h) l’uso  di  mezzi  motorizzat i  nei  percorsi  fuori  strada  con  esclusione
dei  mezzi  necessa r i  ai  lavori  agricoli,  alle  utilizzazioni  boschive  e
per  i servizi  di  protezione  civile;

i) il  sorvolo  a  bassa  quota  e  l’atter r a g gio  con  aeromobili  salvo  che
per  operazioni  di  soccorso  o per  servizio  pubblico;

l) l’abbandono  di  rifiuti  e  la  realizzazione  di  discariche;
m) le  recinzioni,  ove  non  stre t t a m e n t e  per tinen ti  alle  abitazioni;  in

tal  caso  dovranno  essere  realizzate  con  siepi  o  mate r iali  natur ali;
n) la  costruzione  di  nuovi  edifici;
o) l’installazione  di  ripeti tori  radiotelevisivi  privati.  
7.  Fino  all’ent ra t a  in  vigore  del  piano  ambienta le  e  per  un  periodo
non  ecceden t e  i  tre  anni  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge,
si  applicano  le  seguen ti  presc rizioni:
a) sono  consen ti t i  i  tagli  boschivi  secondo  le  previsioni  dei  piani

economici  silvo- pastor ali  e  le  prescr izioni  di  massima  e  di  polizia
forestale;

b) tra  gli  interven ti  di  cui  alle  lette re  d),  f)  e  g)  del  comma  6  sono
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consen ti t i  quelli  relativi  alle  opere  per  il  soddisfacime n to  dei
fabbisogni  idropotabili  e  quelli  relativi  alle  opere  di  difesa
idrogeologica,  nonché  quelli  relativi  alle  attività  agricole  e
pastor ali  in  atto  in  quanto  compatibili  con  l’ecosistem a  prote t to;

c) le  opere  relative  alla  realizzazione  o  al  ripristino  dei  muri  di
contenim en to  e  dei  terrazza m e n t i  debbono  essere  eseguite  con
mater iali  natur ali;

d) per  le  cost ruzioni  esisten t i  sono  ammessi  la  manute nzione
ordinaria  e  straordina ri a ,  il  res tau ro  e  la  ristru t tu r azione,  nonché
il  cambiam e n to  di  destinazione  d'  uso  limitatam e n t e  all’uso
agri tu ris tico,  con  l’esclusione  dell’ampliame n to  di  volume;

e) è  consen ti to  l’ampliame n to  degli  annessi  rustici  per  una
superficie  massima  di  80  mq.

Art.  10  - (Zon e  agro- silvo- pastora l i ) .  

1.  Le  zone  agro- silvo- pastorali  sono  individua te  nelle  aree  collinari  e
pedecollinari  e  sono  cara t t e r izza t e  dalla  presenza  di  valori
natu ralis tici  e  ambient ali  inscindibilmen te  connessi  con  particolar i
forme  colturali  e  produzioni  agricole  cara t t e r i s t iche ,  nonché  dalla
presenza  di  insediame n t i  ant ropici  di  un  cer to  rilievo.  
2.  In  tali  zone  il  piano  ambien ta le  consen te  la  conservazione  o  il
ripristino  delle  colture  qualificanti  compa tibilment e  con  la
conservazione  degli  element i  orografici,  dei  cigli  dei  terrazza m e n t i  e
degli  alvei  antichi  dei  corsi  d'  acqua,  nonché  col  ripristino  dei
tradizionali  sistemi  di  albera t u r e  e  di  siepi  a  confine.  
3.  All’interno  di  tali  zone,  il piano  ambien ta le  indica  gli  interven t i  atti
ad  agevolare  la  conservazione  o  il  ripristino  delle  forme  colturali  più
consone  alle  cara t t e r i s t iche  natu ralis tiche  e  ambien ta li  delle  singole
zone,  con  particolar e  riferimento  alle  albera tu r e  e  siepi  di  confine;
inoltre  per  gli  edifici  non  più  funzionali  alla  conduzione  del  fondo,
prevede  una  destinazione  d'  uso  compatibile  con  le  cara t t e r is tiche
originarie  dell’edificio  e  col  mantenim en to  dei  suoi  mate riali
cost ru t t ivi.  
4.  Fino  all’ent ra t a  in  vigore  del  piano  ambien ta le  e  comunque  per  un
periodo  non  ecceden t e  i tre  anni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te
legge,  nelle  zone  agro- silvo- pastor ali,  non  sono  consen ti t i:
a) l’aper tu r a  di  nuove  strade ,  a  eccezione  di  quelle  al  servizio

dell’at tività  agro- silvo- pastorale ,  nonché  la  modificazione  del
manto  di  coper tu r a  delle  strade  bianche;

b) l’esecuzione  di  tagli  boschivi,  anche  parziali,  a  eccezione  di  quelli
necessa r i  per  evitare  il  dete riora m e n t o  del  popolame n to ,  salvo
quanto  previsto  dalle  successive  prescr izioni;

c) la  riduzione  a  coltura  dei  terreni  boschivi;
d) i movimenti  di  terreni  e  scavi  suscet t ibili  di  altera r e  l’ambiente ;
e) l’aper tu r a  di  nuove  cave  e  riaper tu r a  di  quelle  abbandon a t e  o

dismess e;
f) gli  interven t i  che  modificano  il  regime  o  la  composizione  delle
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acque;
g) la  raccolta,  l’asport azione,  il  danneggia m e n t o  della  flora

spontane a ,  e  delle  singola ri t à  geologiche ,  paleontologiche  e
mineralogiche ,  fatti  salvi  gli  interven t i  relativi  all’attività  agricola
e  pastor ale  nonché  per  fini  di  studio  regolame n t a t i  da  apposi ta
convenzione  con  l’Ente  parco;

h) l’uso  di  mezzi  motorizzat i  nei  percorsi  fuori  strada  con  esclusione
dei  mezzi  necessa r i  ai  lavori  agricoli,  alle  utilizzazioni  boschive  e
per  i servizi  di  protezione  civile;

i) l’abbandono  dei  rifiuti  e  la  realizzazione  di  discariche;
l) le  recinzioni,  ove  non  stre t t a m e n t e  per tinen ti  alle  abitazioni;  in

tal  caso  dovranno  essere  realizzate  con  siepi  o  mate r iali  natur ali.  
5.  Fino  all’ent ra t a  in  vigore  del  piano  ambienta le  e  per  un  periodo
non  ecceden t e  i  tre  anni  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge,
si  applicano  le  seguen ti  presc rizioni:
a) sono  consen ti t i  i  tagli  boschivi  secondo  le  previsioni  dei  piani

economici  silvo- pastor ali  e  le  prescr izioni  di  massima  di  polizia
forestale;

b) tra  gli  interven ti  di  cui  alle  lette re  d),  f)  e  g)  del  comma
precede n t e  sono  consen ti t i  quelli  relativi  alle  opere  per  il
soddisfacime n to  dei  fabbisogni  idropotabili  e  quelli  relativi  alle
opere  di  difesa  idrogeologica,  nonché  quelli  relativi  alle  attività
agricole  e  pastorali  in  atto  in  quanto  compatibili  con  l’ecosiste m a
prote t to;

c) le  opere  relative  alla  realizzazione  o  al  ripristino  dei  muri  di
contenim en to  e  dei  terrazza m e n t i  debbono  essere  eseguite  con
mater iali  natur ali;

d) sono  consen ti t i  gli  interven ti  edilizi  previsti  per  la  sottozona  E1  di
cui  all’  articolo  11  legge  regionale  5  marzo  1985,  n.  24,
limita ta m e n t e  al  riferimento  agli  articoli  4  e  7  della  stessa  legge;  

e) sono  consen ti t i  l’ampliamen to  o  la  cost ruzione  di  annessi  rustici
nel  rispet to  del  rappor to  di  coper tu r a  dell’1%  della  superficie  del
fondo  e  comunqu e  per  una  nuova  superficie  non  superiore  a  200
mq.  

Art.  11  - (Zon e  agrico l e ) .

1.  Le  zone  agricole  sono  cara t te r izzat e  dall’esercizio  di  attività
agricole,  di  pascolo  e  zootecnia ,  ove  sono  agevola te  le  colture  che
combinino  l’increme n to  della  redditività  con  le  cara t t e r i s t iche
natu ralis tiche  e  ambien ta li  delle  singole  aree.  
2.  Il  piano  ambien ta le  dete rmina  i provvedimen t i  da  attua r e  al  fine  di
promuove re  la  specializzazione  verso  forme  colturali  e  asset ti
produ t t ivi  capaci  di  utilizzare  nel  modo  più  pieno  le  potenzialità
cara t t e r i s t iche  dell’ambien te ,  nonché  la  disciplina  e  le  condizioni  cui
è  sottopos t a  l’attività  di  produzione  agricola.  
3.  Nelle  aree  di  cui  al  presen te  articolo  sono  consen ti t e  solo  le
cost ruzioni  diret t am e n t e  conness e  e  funzionali  alle  attività  in  esse
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ammess e .  Ove  il  recupe ro  delle  costruzioni  esisten t i  sia
documen t a t a m e n t e  insufficiente  al  soddisfacimen to  dei  fabbisogni,  il
piano  ambienta le  determina  i  siti,  la  quanti t à  e  le  tipologie  delle
nuove  cost ruzioni  consen ti t e .  
4.  Fino  all’ent ra t a  in  vigore  del  piano  ambienta le  e  per  un  periodo
non  ecceden t e  i  tre  anni  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge,
nelle  zone  di  cui  al  presen te  articolo  non  sono  consen ti t i:
a) l’esecuzione  di  tagli  boschivi,  anche  parziali,  a  eccezione  di  quelli

necessa r i  per  evitare  il  dete riora m e n t o  del  popolame n to ,  salvo
quanto  previsto  dalle  successive  prescr izioni;

b) la  riduzione  a  coltura  dei  terreni  boschivi;
c) l’aper tu r a  di  nuove  cave  e  riaper tu r a  di  quelle  abbandon a t e  o

dismess e;
d) gli  interven t i  che  modificano  il  regime  o  la  composizione  delle

acque;
e) la  raccolta,  l’asport azione,  il  danneggia m e n t o  della  flora

spontane a  e  delle  singola ri t à  geologiche ,  paleontologiche  e
mineralogiche ,  fatti  salvi  gli  interven t i  relativi  all’attività  agricola
e  pastor ale  nonché  per  fini  di  studio  regolame n t a t i  da  apposi ta
convenzione  con  l’Ente  parco;

f) l’uso  di  mezzi  motorizzat i  nei  percorsi  fuori  strada  con  esclusione
dei  mezzi  necessa r i  ai  lavori  agricoli,  alle  utilizzazioni  boschive  e
per  i servizi  di  protezione  civile;

g) l’abbandono  dei  rifiuti  e  la  realizzazione  di  discariche .  
5.  Fino  all’ent ra t a  in  vigore  del  piano  ambienta le  e  per  un  periodo
non  ecceden t e  i  tre  anni  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge,
si  applicano  le  seguen ti  presc rizioni:
a) sono  consen ti t i  i  tagli  boschivi  secondo  le  previsioni  dei  piani

economici  silvo- pastor ali  e  le  prescr izioni  di  massima  e  di  polizia
forestale;

b) tra  gli  interven ti  di  cui  alle  lette re  d)  e)  sono  consen ti t i  quelli
relativi  alle  opere  per  il  soddisfacimen to  dei  fabbisogni
idropotabili  e  quelli  relativi  alle  opere  di  difesa  idrogeologica,
nonché  quelli  relativi  alle  attività  agricole  e  pastor ali  in  atto;

c) sono  consen ti t i  gli  interven ti  edilizi  previsti  per  la  sottozona  E2  di
cui  all’  articolo  11  della  legge  regionale  5  marzo  1984,  n.  24,
limita ta m e n t e  al  disposto  degli  articoli  3,  4  e  7  della  stessa  legge
fatte  salve  le  prescrizioni  più  rest ri t t ive  previste  dagli  strum en t i
urbanis tici;  

d) sono  consen ti t i  l’ampliamen to  o  la  cost ruzione  di  annessi  rustici
nel  rispet to  del  rappor to  di  coper tu r a  del  2%  della  superficie  del
fondo  e  comunqu e  per  una  nuova  superficie  non  superiore  a  300
mq;

e) sono  consen ti t e  nuove  recinzioni  delle  proprie t à  solo  con  siepi  o
mater iali  natu rali ,  salvo  le  recinzioni  temporan e e  a  protezione
delle  attività  silvo- pastora li  e  quelle  stre t t a m e n t e  pertinen ti  agli
insediam e n t i  e  agli  usi  agricoli  e  zootecnici.  
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Art.  12  - (Zona  di  urbanizzaz i o n e  contro l la t a ) .

1.  Sono  zone  di  urbanizzazione  controlla ta  le  aree  edificate  o  solo
urbanizzat e  o  urbanizzabili,  nelle  quali  le  originarie  cara t t e r i s t iche
natu ralis tiche  o  ambient ali  sono  state  profonda m e n t e  o
irreversibilment e  trasforma t e ,  ma  che  fanno  parte  integran t e  del
sistema  natu ralis tico  e  ambien ta le  del  parco,  o  perché  costitu tive
dell’ecosis tem a  originario  o  perché  funzionalmen t e  necessa r ie  per  la
sua  gestione  e  fruizione.
2.  All’interno  di  tali  zone  si  applica  la  normat iva  dello  strume n to
urbanis t ico  comunale.  
3.  Il  piano  ambient ale  può  det ta r e  norme  in  relazione  alle  singole
zone,  alla  loro  collocazione  e  alle  cara t t e r i s tiche  ambien ta li  e
individua  inoltre  le  aree,  prefe ribilmen te  marginali  e  periferiche  al
terri torio  del  parco,  nelle  quali  ospita r e  strut tu r e  ricet tive,
campeggi ,  parcheg gi  e  centri  di  informazione.  
4.  Fino  all’adozione  del  piano  ambient ale  si  applicano  le  norme  degli
strume n t i  urbanis t ici  vigenti  o  le  norme  in  regime  di  salvagua r dia  di
strume n t i  urbanis tici  adotta t i .  
5.  Fino  all’adozione  del  piano  ambient ale  sono  consen ti t i  l’adozione  e
l’approvazione  di  varianti  agli  strum en t i  urbanis tici  vigenti ,  a
eccezione  di  quelle  che  prevedono  l’espansione  delle  zone
residenziali  e  produt t ive.

Art.  13  -  (Progra m m i  bien n a l i  per  l’attuaz i o n e  e  la
valorizzaz i o n e  del  parco ) .

1.  Nell’ambi to  delle  previsioni  del  piano  ambient ale  il  Consiglio
dell’Ente  parco  delibera  progra m mi  biennali  di  interven ti  e  di  opere
per  l’attuazione  e  la  valorizzazione  del  parco.
2.  I progra m mi  prevedono  in  par ticola re :  
a) gli  interven t i  di  conservazione,  riqualificazione,  recupe ro  e

miglioram e n to  da  opera r s i  per  la  tutela  e  la  valorizzazione  del
patrimonio  natur ale  e  ambient ale ,  nonché  l’individuazione  dei
sogge t t i  abilita ti  a  effettua r li ,  ove  diversi  dall’Ente  parco;  

b) gli  interven t i  nei  settori  dell’agricoltu r a ,  della  difesa  dei  boschi
dagli  incendi,  della  difesa  idrogeologica  del  suolo,  della  tutela
dell’equilibrio  e  ripopolame n to  faunis tico  e  dell’agri tu r ismo;  

c) gli  interven t i  di  cara t t e r e  culturale ,  educativo,  ricrea t ivo  e
turistico  per  lo  sviluppo  dell’utilizzazione  sociale  del  parco;  

d) le  previsioni  di  spesa  per  l’attuazione  del  progra m m a  e  le  priorità
degli  interven t i .

3.  La  realizzazione  delle  singole  opere  di  attuazione  degli  interven t i
previsti  dai  progra m mi  è  approva ta  dal  Comita to  esecutivo  dell’Ente
parco,  previo  pare r e  del  Comita to  tecnico  scientifico.  L’approvazione
delle  opere  equivale  a  dichiarazione  di  pubblica  utilità,  indifferibilità
e  urgenza  delle  stesse.  
4.  Per  quanto  riguard a  specificame n t e  il  set tore  dell’agricol tu r a ,  nei
progra m mi  biennali  possono  esse re  previste  apposi te  convenzioni,
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anche  onerose ,  con  gli  opera to r i  interes s a t i  per  introdur r e  pratiche
agricole  compatibili  con  l’ambien te  att rave rso:
a) la  riduzione  dell’impiego  di  pesticidi,  diserba n t i  e  fertilizzanti

chimici;
b) la  applicazione  di  pra tiche  colturali  tradizionali  o  comunqu e

ecocompa t ibili;
c) l’uso  di  pratiche  colturali  meno  intensive;
d) la  sospensione  dell’attività  agricola  per  alcuni  periodi  dell’anno  o

per  parti  della  superficie  agra ria;
e) la  formazione  di  corridoi  ecologici  nelle  zone  agricole  att rave rso

una  striscia  di  terra  di  10  metri  lungo  i  corsi  d'  acqua,  su
entram b e  le  sponde,  e  gli  stagni  per  protegge r e  non  solo  l’habita t
ma  anche  l’acqua  come  risorsa.

Titolo  III
Ente  e  strum e n t i  di  gestione

Art.  14  - (Isti tu z i o n e  dell’Ent e  parco  dei  Colli  Eugan e i ) .

1.  E'  istituito  l’Ente  parco  dei  Colli  Euganei,  ente  di  dirit to  pubblico
regionale  dotato  di  personali t à  giuridica  con  sede  all’inte rno  del
terri torio  del  parco.

Art.  15  - (Reg o l a m e n t o  dell’Ente  parco) .

1.  Il Regolamen to  dell’Ente  parco  contiene:
a) la  disciplina  delle  attività  dell’Ente  in  conformit à  alle  disposizioni

della  presen te  legge  e  alle  finalità  del  parco;
b) la  disciplina  del  funzionam e n t o  e  dei  compiti  degli  organi

dell’Ente  e  la  previsione  delle  cause  di  cessazione  dall’ufficio  dei
membri  che  li compongono;

c) la  regolame n t azione  di  ogni  altro  aspe t to  relativo  al
funzionam e n to  dell’Ente  e  delle  relative  stru t tu r e ,  che  non  sia  già
espress a m e n t e  disciplinato  dalla  presen t e  legge.

Art.  16  - (Compit i  del l’Ente  parco ) .  

1.  L’Ente  parco:
a) adot ta  il piano  ambien ta le  del  parco  e  le  relative  varianti;
b) adot ta  e  dà  esecuzione  ai  progra m mi  biennali  di  attuazione  e  di

valorizzazione  di  cui  all’articolo  13;
c) provvede  alla  tutela  del  terri torio  del  parco  svolgendo  attività  e

interven t i  volti  alla  realizzazione  delle  finalità  del  parco  stesso,
anche  attrave rso  la  creazione  di  apposi te  stru t tu r e  tecniche  e
opera tive,  operan ti  nell’ambito  di  par ti  limitate  ovvero  sull’inte ra
area  del  parco,  nonché  mediante  l’assunzione  di  par tecipazioni  in
società  con  altri  sogget t i  pubblici  e  privati,  purchè  sempre  in
conformità  alle  indicazioni  del  piano  ambient ale  del  parco;
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d) provvede  all’acquisizione  delle  aree  e  degli  edifici  espress a m e n t e
individua ti  nel  piano  ambient ale  ai  fini  del  conseguime n to  delle
finalità  del  parco;

e) provvede  alla  gestione  dei  terreni  di  proprie tà  della  Regione
Veneto  nell’ambito  del  territorio  del  parco  ai  sensi  della  legge
regionale  6  agosto  1981,  n.  49;  

f) promuove  la  conoscenza  dell’ambien te  del  parco  e  attua  gli
interven t i  di  valorizzazione  del  medesimo.

2.  Nell’area  del  parco,  l’Ente  parco  eserci ta:
a) le  funzioni  amminis t r a t ive  delega t e  alla  Regione  ai  sensi

dell’art .82  del  D.P.R.  24  luglio  1977,  n.  616  in  mate ria  di  tutela
dei  beni  ambienta li  e  subdelega t e  alle  Province,  a  norma  dell’ar t .
1  della  legge  regionale  6  marzo  1984,  n.  11.  Per  quanto  riguard a
specificata m e n t e  l’attività  di  cava,  l’autorizzazione  previs ta  dalla
legge  29  novembr e  1971,  n.  1097  sostituisce  i pare r i  previsti  dall’
articolo  40  della  legge  regionale  7  settem br e  1982,  n.  44,  relativi
alle  autorizzazioni,  alle  concessioni  e  ai  permessi  di  ricerca;

b) le  funzioni  amminis t r a t ive  in  mate ria  di  vincolo  idrogeologico,
vincolo  fores tale  e  tutela  forestale ,  attualme n t e  eserci ta t e  dalla
Giunta  regionale  e  dal  Servizio  fores tale  regionale
territorialmen t e  compete n t e ,  ai  sensi  della  legge  regionale  13
settemb r e  1978,  n.  52,  ivi  compres a  l’applicazione  delle
prescr izioni  di  massima  e  di  polizia  fores tale;  

c) le  funzioni  amminis t r a t ive  in  mate ria  di  tutela  della  fauna
inferiore  e  della  flora,  di  cui  alla  legge  regionale  15  novembr e
1974,  n.  53  e  successive  modifiche  e  integrazioni,  attualme n t e
eserci ta t e  dal  Servizio  fores tale  regionale  terri torialmen t e
compete n t e ;  

d) le  funzioni  amminis t r a t ive  concern e n t i  la  polizia  idraulica  sui
corsi  d'  acqua  e  le  relative  pertinenze  idrauliche  attualme n t e
affidate,  a  norma  della  legge  regionale  9  agosto  1988,  n.  41,  al
Dipartime n to  dei  lavori  pubblici  e  all’Ufficio  regionale  del  genio
civile  terri torialme n te  compete n t e .  

3.  Il  Consiglio  dell’Ente  parco  istituisce  apposi ta  Commissione
tecnica  composta  dal  Presiden te  dell'Ente  e  da  sei  esper t i  nelle
mate rie  di  compete nza  di  cui  tre  scelti  dal  Consiglio  del  parco  con
voto  limitato  a  2/3  e  tre  scelti  dal  Comita to  esecu tivo  tra  funzionari
della  Regione  e  di  altri  enti  pubblici.  La  Commissione  ha  il compito  di
formular e  pare ri  obbligato ri  sugli  atti  da  emana r s i  dagli  organi
dell'Ente  nell'ese rcizio  delle  funzioni  allo  stesso  demand a t e  a  norma
del  comma  2.  La  Commissione  eserci ta  le  proprie  funzioni
sostituendosi  agli  organi  consultivi  ordinariam e n t e  competen t i ,
previsti  dalle  singole  norma tive  regionali.  Ai  compone n ti  della
Commissione  competono  le  indenni tà  e  il  rimborso  delle  spese  nella
misura  stabilita  dalla  legge  regionale  3  agosto  1978,  n.40,  e
successive  modificazioni  e  integrazioni.  
4.  L’esercizio  delle  funzioni  previste  dal  comma  2  ha  inizio  decorsi  90
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giorni  dalla  costituzione  degli  organi  di  cui  all’articolo  17  e  della
Commissione  tecnica  di  cui  al  comma  3.  L’avvenuta  costituzione
degli  organi  e  della  Commissione  tecnica  è  comunica t a  dal
Presiden t e  dell’Ente  parco  al  Presiden t e  della  Giunta  regionale  il
quale,  entro  il  termine  di  15  giorni  successivi  al  ricevimento  della
comunicazione  da  notizia  mediante  pubblicazione  nel  Bollettino
ufficiale  della  Regione  Veneto.  Analoga  comunicazione  è  effettua t a
dal  Presiden t e  dell’Ente  parco  ai  sindaci  dei  comuni  di  cui  all’articolo
1.  I  procedimen t i  già  avviati  e  non  ancora  conclusi  sono  definiti
presso  gli  organi  e  gli  Enti  originaria m e n t e  compete n t i .  
5.  L’Ente  parco,  per  l’adempime n to  dei  propri  compiti  può  avvalersi,
previa  intesa  con  gli  organi  compete n t i ,  della  collaborazione  tecnica
degli  enti  e  aziende  regionali,  della  consulenza  e  dell’opera  delle
stru t tu r e  regionali,  e,  previa  stipula  di  apposi ti  accordi,  della
collaborazione  del  Corpo  fores tale  dello  Stato  e  degli  enti  locali
intere ss a t i .  
6.  Per  la  prevenzione  e  l’estinzione  degli  incendi  forestali  nel
terri torio  del  parco  si  applicano  le  disposizioni  della  legge  regionale
20  marzo  1975,  n.  27.  A  tal  fine  la  Giunta  regionale  cura  che  il
terri torio  del  parco  sia  ricompreso  per  intero  nell'  ambito  di  un  unico
distre t to  antincendio.  L'  Ente  parco  propone  alla  Giunta  regionale  gli
interven ti  relativi  alla  realizzazione  delle  iniziativa,  all'  esecuzione
delle  opere  e  all'  acquis to  dei  mezzi  necess a r i

Art.  17  - (Organi  dell’Ente  parco) .

1.  Sono  organi  dell’Ente  parco:
a) il Consiglio;
b) il Comita to  esecu tivo;
c) il Presiden te ;
d) il Diret to re  del  parco;
e) il Collegio  dei  revisori  dei  conti.
2.  Per  quanto  non  previsto  dalla  presen t e  legge,  il  funzionam e n to  e  i
compiti  degli  organi  del  parco  sono  disciplinat i  dal  regolame n to  di
cui  all’articolo  15.

Art.  18  - (Con si g l i o ) .  

1.  Il  Consiglio  dell’Ente  parco  è  nominato  con  decre to  del  Presiden te
della  Giunta  regionale  ed  è  composto:
a) da  tre  consiglieri  comunali  per  ogni  comune  di  cui  all’articolo  1,

designa ti  da  ciascun  consiglio  comunale,  con  voto  limitato  a  2/3,
garan te n do  la  presenza  delle  minoranze;

b) da  cinque  consiglieri  provinciali  della  Provincia  di  Padova,
designa ti  dal  consiglio  provinciale  con  voto  limitato  a  2/3,
garan te n do  la  presenza  delle  minoranze .

2.  Il  primo  consiglio  è  nomina to  entro  90  giorni  dall’ent ra t a  in  vigore
della  presen t e  legge.  A  tal  fine  entro  15  giorni  da  tale  data  il
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Presiden t e  della  Giunta  regionale  invita  i  Comuni  e  la  Provincia
intere ss a t i  a  provvede re  entro  45  giorni  alle  designazioni  di
compete nza .  Decorso  inutilmente  tale  termine  il  Presiden te  della
Giunta  regionale  provvede  alla  nomina  del  Consiglio  dell’Ente  parco
sulla  base  delle  designazioni  pervenu t e ,  purchè  siano  stati  designa t i
almeno  i 2/3  dei  componen t i .  
3.  La  dura t a  del  Consiglio  è  stabilita  in  cinque  anni.  I  Consiglieri
comunali  e  provinciali  decadono  per  il  venir  meno  rispet tivame n t e
della  qualifica  di  consigliere  comunale  e  provinciale,  vengono
sostitui t i  con  le  stesse  modalità  con  cui  sono  stati  nomina ti  e  restano
in  carica  sino  alla  nomina  dei  successori .  I  consiglieri  nomina ti  in
sostituzione  durano  in  carica  sino  alla  scadenza  del  Consiglio
dell’Ente  parco.  
4.  Il Diret to re  del  parco  partecipa  alle  sedute  con  voto  consultivo.  
5.  Le  funzioni  di  Segre t a r io  sono  svolte  da  un  dipende n t e  dell’Ente
parco  con  qualifica  non  inferiore  a  funzionario,  indicato  dal
Presiden t e .  
6.  Ai  membri  del  Consiglio  competono  un'  indennit à  di  presenza  di
importo  pari  al  50%  dell’indenni tà  stabilita  dall’ar ticolo  4  della  legge
regionale  23  dicembr e  1983,  n.  64  e  successive  modificazioni  e
integrazioni,  nonché  il  rimborso  delle  spese  e  il  trat t a m e n t o  di
missione  come  stabiliti  dall’articolo  5  della  medesima  legge.  
7.  Le  riunioni  del  Consiglio  sono  valide  con  la  presenza  di  almeno  la
metà  più  uno  dei  consiglieri  nomina ti;  le  deliber azioni  sono  adotta te
a  maggioranza  assoluta  dei  presen ti  e  in  caso  di  pari tà  di  voti,
palesem e n t e  espressi ,  prevale  il voto  del  Presiden t e .  
8.  La  prima  riunione  del  Consiglio  è  convoca ta  e  presiedu t a  dal
consigliere  più  anziano  di  età.  
9.  I  componen t i  del  primo  Consiglio  restano  comunque  in  carica,  in
deroga  a  quanto  stabilito  dal  comma  3,  sino  al  31  dicembr e  1990.

Art.  19  - (Funzi o n i  del  Consi g l i o ) .

1.  Il Consiglio  eserci ta  le  seguen t i  funzioni:
a) elegge  il Presiden te  e  il Comita to  esecu tivo;
b) nomina  il  Diret tor e  del  parco  e  i  componen t i  del  Comita to

tecnico- scientifico;
c) adot ta  entro  18  mesi  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge  il

piano  ambien ta le ;
d) nomina,  su  propos t a  del  Comita to  esecu tivo,  i redat to r i  del  piano

ambient ale  e  delle  relative  varianti;
e) adot ta  le  variant i  al  piano  ambienta le;
f) deliber a  i progra m mi  di  cui  all’  dall’articolo  13;
g) deliber a  il regolame n to  dell’Ente  di  cui  all’  dall’ar ticolo  15;
h) controded uc e  alle  osservazioni  relative  al  piano  ambienta le

adot ta to;
i) deliber a  i  bilanci  preven tivi  e  consun tivi  afferen ti  alla  gestione

del  parco;
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l) delibera  la  pianta  organica;
m) delibera  l’attivazione  delle  strut tu r e  tecniche  e  opera t ive  di  cui  al

comma  1  dell’articolo  16;
n) delibera  la  par tecipazione  in  società  e  organis mi  di  cui  al  comma

1  dell’articolo  16;
o) delibera  in  ordine  alle  convenzioni  previste  dal  comma  5

dell’ar ticolo  16.

Art.  20  - (Comita t o  ese c u t ivo ) .  

1.  Il Comita to  esecu tivo  è  elet to  dal  Consiglio  nel  proprio  seno.
2.  Esso  è  composto,  oltre  che  dal  Presiden te ,  da  sei  membri  di  cui
almeno  uno  Consigliere  provinciale.  
3.  Il  Diret to re  del  parco  partecipa  alle  sedute  del  Comita to  esecu tivo
con  voto  consultivo.  
4.  Le  funzioni  di  segre t a r io  sono  svolte  dal  Segre t a r io  del  Consiglio
di  cui  al  comma  5  dell’ar ticolo  18.  
5.  Ai  membri  del  Comita to  esecutivo  competono  un'  indenni tà  di
carica  mensile  di  importo  pari  al  30%  dell’indenni t à  di  carica
stabilita  nella   tabella  A allegat a  alla  legge  regionale  23  dicembr e
1983,  n.  64  e  successive  modificazioni  e  integrazioni,  nonché  il
rimborso  delle  spese  e  il  trat t a m e n t o  di  missione  come  stabiliti  dall’
dall’articolo  5  della  medesima  legge.  

Art.  21  - (Funzi o n i  del  Comitat o  esec u t iv o ) .

1.  Il Comita to  esecu tivo:
a) predispone  il progra m m a  di  attuazione  di  cui  all’  dall’ar ticolo  13;
b) provvede  alla  realizzazione  delle  opere  e  degli  interven ti  previsti

dal  progra m m a  di  attuazione  di  cui  all’articolo  13;
c) emana  gli  atti  che  costituiscono  esercizio  delle  funzioni

amminis t ra t ive  demand a t e  all'  Ente  parco  ai  sensi  dell'  articolo
16;

d) propone  alla  Giunta  regionale  interven t i  rivolti  alla  realizzazione
di  opere  e  all’acquis to  di  mezzi  necessa r i  per  la  prevenzione  e
l’estinzione  degli  incendi;

e) attua  la  gestione  dei  terreni  di  proprie t à  della  Regione
nell’ambito  del  territorio  del  parco;

f) deliber a  in  ordine  all’acquisizione  di  beni  immobili  e  in  ordine  a
ogni  altra  attività  pat rimoniale  necessa r ia  alla  gestione  del  parco;

g) deliber a  in  ordine  alle  convenzioni  e  ai  contra t t i  salvo  quanto
previsto  dalla  letter a  n)  dell’articolo  19;

h) assum e  ogni  altro  provvedimen to  che  rient ri  nelle  finalità  della
presen t e  legge  e  che  non  sia  di  competenz a  di  altri  organi
dell’Ente.

Art.  22  - (Il  Pres id e n t e  dell’Ente  parco ) .  

1.  Il  Presiden te  dell’Ente  parco  è  elet to  dal  Consiglio  nel  proprio
seno  a  maggioranz a  assoluta  dei  presen ti .  Qualora  non  sia  raggiun ta
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la  maggioranz a  richies ta  nella  prima  votazione  si  procede
successivame n t e  a  una  votazione  di  ballot taggio  tra  i  due  candida ti
che  abbiano  riporta to  più  voti,  risultando  elet to  il  candida to  con  il
maggior  numero  di  voti.  
2.  Il  Presiden te  rappre s e n t a  l’Ente  parco,  convoca  e  presiede  il
Consiglio,  il  Comita to  esecutivo  e  il  Comita to  tecnico- scientifico;
vigila  sull’esat t a  e  tempes t iva  esecuzione  dei  provvedimen t i
delibera t i .  
3.  Nei  casi  di  assoluta  necessi t à  e  urgenza  il Presiden te  è  autorizzato
a  compiere  gli  atti  e  ad  adot ta r e  i  provvedimen t i  di  compete nza  del
Comita to  esecutivo  che  si  rendono  indispens abili  per  la  tutela  degli
intere ss i  dell'  Ente,  dandone  immedia t a  notizia  alla  Giunta  regionale.
Tali  provvedimen t i  sono  immedia t a m e n t e  esecutivi  e  dovranno
essere  sottopos t i  a  ratifica  del  Comita to  esecutivo  nella  prima  seduta
e  comunqu e  non  oltre  20  giorni  dalla  loro  adozione
4.  Il Presiden te  inoltre:
a) rilascia  l’autorizzazione  per  la  raccolta  della  flora,  di  minera li  e  di

fossili  a  scopi  scientifici  e  didat tici;
b) autorizza  le  attività  di  ricerca  scientifica.
5.  In  caso  di  assenza  o  impedimen to  del  Presiden t e ,  le  sue  funzioni
sono  eserci ta t e  dal  membro  del  Comitato  esecu tivo  da  lui  delega to.  
6.  Al  Presiden t e  dell’Ente  parco  compete  un'  indenni tà  di  carica
mensile  di  importo  pari  al  60%  dell’indennit à  di  carica  stabilita  nella
tabella  A allegat a  alla  legge  regionale  23  dicembr e  1983,  n.  64  e
successive  modificazioni  e  integrazioni,  nonché  il  rimborso  delle
spese  e  il  trat t a m e n to  di  missione  come  stabiliti  dall’  articolo  5  della
medesima  legge.

Art.  23  - (Comita t o  tecnic o - scie n t i f i c o ) .

1.  Il  Comita to  tecnico- scientifico  è  nominato  dal  Consiglio  entro  6
mesi  dall’insediame n t o  e  dura  in  carica  5  anni.  
2.  Esso  è  composto:
a) dal  diret to re  del  parco;
b) da  sette  a  nove  esper t i  in  discipline  attinen ti  alla  tutela  del

territorio  e  alla  difesa  dell’ambien t e  tra  cui:  geologia,  zoologia,
botanica,  geografia,  scienze  forestali,  scienze  agra rie ,  urbanis tica
ed  ecologia,  scienze  storiche  e  archeologia;

c) da  tre  esper ti  designa t i  dalla  Giunta  regionale  fra  i  dipende n ti
regionali  compete n t i  per  mate ria .

3.  Il  Presiden te  del  Comitato  tecnico- scientifico  è  il  Presiden t e
dell’Ente  parco.
4.  Le  funzioni  di  segre t a r io  sono  svolte  dal  Segre t a r io  del  Consiglio
di  cui  al  comma  5  dell’ar ticolo  18.
5.  Ai membri  del  Comita to  tecnico- scientifico  competono  le  indenni tà
e  il rimborso  delle  spese  nella  misura  stabilita  dalla  legge  regionale  3
agosto   1978,  n.40.
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Art.  24  - (Compit i  del  Comita t o  tecni c o- scie n t i f i c o ) .

1.  Il  Comita to  tecnico- scientifico  esprime  pare re  obbligato r io  sul
piano  ambien ta le ,  sui  bilanci,  sui  regolame n t i  e  sui  progra m mi  di
attuazione  di  cui  all’  articolo  13
2.  Il  Comita to  tecnico- scientifico  può  esser e  sentito  su  richies t a  degli
organi  di  gestione  del  parco  in  merito  a  ogni  altra  ques tione  di
particolar e  rilevanza.

Art.  25  - (Coll e g i o  dei  revisori ) .

1.  Il  Collegio  dei  revisori  è  composto  da  tre  membri  effettivi  e  da  due
supplen ti  in  possesso  di  comprova ta  esperienza  amminis t r a t ivo-
contabile  nominati  dal  Consiglio  regionale.  
2.  I  componen t i  del  Collegio  dei  revisori  durano  in  carica  cinque
anni.  
3.  Il Presiden te  è  elet to  tra  i membri  effet tivi.  
4.  Al  Presiden t e  del  Collegio  dei  revisori  spet ta  un'  indenni tà  di
carica  annua  lorda  pari  all’impor to  massimo  stabilito  all’  articolo  3
della  legge  regionale  23  dicembre  1983,  n.  64  e  successive
modificazioni  e  integrazioni;  agli  altri  componen t i  compete  un'
indenni tà  di  carica  annua  lorda  pari  al  50%  di  quella  spet t an t e  al
Presiden t e  del  Collegio  stesso.  Al  Presiden t e  e  ai  componen t i  il
Collegio  compete  il  rimborso  delle  spese  di  viaggio  come  stabilito
dall’art .  5  della  medesim a  legge.  

Art.  26  - (Compit i  del  Colle g i o  dei  revisori ) .

1.  Il  Collegio  dei  revisori  eserci ta  il  controllo  sulla  gestione
finanzia ria  dell’Ente,  redige  la  relazione  sul  bilancio  e  sul  conto
consun tivo  e  vigila  sulla  regolari t à  contabile  dell’amminis t r azione.  
2.  Il  Collegio  dei  revisori  redige  annualme n t e  una  relazione
sull’anda m e n to  della  gestione  dell’Ente  parco  e  la  trasme t t e  alla
Giunta  regionale  accompag n a t a  dalle  eventuali  controde duzioni  del
Comita to  esecutivo  in  ordine  ai  rilievi  formula ti .

Art.  27  - (Con s u l t a  per  il  parco ) .

1.  La  Consulta  per  il  parco  è  la  stru t tu r a  idonea  a  promuove re  la
partecipazione  degli  organismi  interes s a t i  in  vista  della  formazione
dei  progra m mi  di  attività  dell’Ente  parco.  
2.  Gli  organismi  partecipa n t i  alla  Consulta  sono  individuati  dal
Consiglio  dell’Ente  parco  fra  le  organizzazioni  professionali  agricole
e  le  associazioni  protezionis tiche ,  ecologico- natur alis tiche ,  del  tempo
libero  e  sportive,  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  a  livello  regionale,
nonché  fra  le  istituzioni  e  gli  organismi  scientifici  intere ss a t i  all’area
dei  Colli  Euganei .  
3.  Essa  è  convocata  almeno  una  volta  all’anno  dal  Presiden t e
dell’Ente  parco  ed  è  dallo  stesso  presiedu t a .
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Art.  28  - (Il  Perso n a l e ) .

1.  L’Ente  parco  si  avvale,  per  lo  svolgimento  delle  proprie  funzioni,
del  personale  assegna to  dalla  Giunta  regionale.  
2.  Il  personale  di  cui  al  comma  precede n t e  dipende  funzionalme n te
dall’Ente  parco  ed  è  sogge t to  alle  disposizioni  di  servizio  emana t e  dal
Diret to re  del  parco.  
3.  L’Ente  parco  può  avvalersi,  previa  stipula  di  apposi ti  accordi,  di
personale  degli  Enti  locali  operan ti  nell’area  del  parco,  nonché  in  via
priorita r ia ,  del  personale  del  Consorzio  per  la  valorizzazione  dei  Colli
Euganei .  
4.  L’Ente  parco  può  inoltre  stipula re  convenzioni  con  associazioni
protezionis tiche ,  culturali  e  coopera t ive  di  servizi  per  lo  svolgimento
di  attività  di  servizio  al  parco.  
5.  Il  Consiglio  delibera  la  pianta  organica  del  personale  che  assicuri
la  presenza  di  idonee  specializzazioni  tecniche  e  amminis t r a t ive  in
relazione  alle  funzioni  demanda t e  all’Ente  parco.

Art.  29  - (Il  Diret tor e  del  parco) .

1.  All’Ente  parco  è  prepos to  un  diret to r e  nominato  dal  Consiglio  su
propos t a  del  Comitato  esecutivo  e  scelto,  previo  avviso  pubblica to  sul
Bollettino  ufficiale  della  Regione  Veneto,  secondo  i  criteri  stabiliti
dall’articolo  4  della  legge  regionale  19  novembre  1974,  n.  57,  ed  in
osservanza  delle  disposizioni  contenu t e  nel  comma  secondo  dell’
articolo  52  dello  Statu to.
2.  Il  Diret to re  del  parco  è  scelto  tra  persone  di  provata  qualificazione
tecnico- scientifica  ed  esperienza  professionale  nel  settore  della
tutela  e  della  valorizzazione  dell’ambien t e  e  del  terri torio.  
3.  Della  decisione  di  nomina re  il  Diret tor e  del  parco  è  data  ampia
pubblicità  nelle  forme  e  nei  modi  a  ciò  idonei.  
4.  Il Diret to re  del  parco:
a) sovrain tend e  alla  elaborazione  del  piano  ambienta le ,  delle  sue

varianti  e  dei  progra m mi  biennali  di  attuazione  e  cura  la  concre t a
attuazione  delle  prescr izioni  e  previsioni  contenu t e  nel  piano
ambient ale  e  dei  progra m mi  di  cui  all’  articolo  13;

b) sovrain tend e  all’organizzazione  ed  all’utilizzazione  del  personale
con  particolar e  riferimen to  a  quello  impiega to  allo  svolgimento
delle  attività  tecniche;

c) provvede  a  far  conosce re  i  vincoli  e  i  divieti,  le  prescr izioni  e  le
disposizioni  di  legge  e  regolame n t a r i  e  adotta ,  nell’ambito  e  con
le  procedu r e  stabilite  dal  regolam e n to  di  cui  all’  articolo  15,  le
misure  anche  d'  urgenza  necess a r i e  al  miglior  funzionam e n to  del
parco;

d) commina  le  sanzioni  di  cui  agli  articoli  34  e  35.
5.  Il  trat t a m e n to  economico  del  Diret to re  del  parco  è  dete rmina to
con  deliber a  del  Consiglio  dell’Ente  parco  nel  limite  massimo  del
70%  del  trat t a m e n to  economico  stabilito  a  norma  dell’ar ticolo  52
dello  Statu to  regionale  per  i  dirigenti  delle  Segre t e r ie  regionali.  Al
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Diret to re  dell’Ente  parco,  qualora  comanda to  o  trasfe ri to  da  altro
ente  pubblico,  è  manten u to ,  se  più  vantaggioso,  il  trat t am e n to
economico  goduto  presso  l’ente  di  provenienza .

Art.  30  - (Contro l lo  sull’Ent e  parco ) .

1.  la  Giunta  regionale  eserci ta  la  vigilanza  sull'  amminis t r azione  dell'
Ente  parco  ai  sensi  dell'  articolo  50  dello  Statu to  regionale  con  le
seguen ti  modalità  : 
a) provvede  tramite  commissa r io  ed  acta,  previa  diffida  ai

compete n t i  organi  dell'  Ente  parco,  ad  adempier e  al  compimento
di  atti  resi  obbliga to r i  da  disposizioni  di  legge  o  di  regolame n to
quando  gli  amminis t ra to r i  ne  rifiutino  o ritardino  l'  adempime n to;  

b) provvede  allo  scioglimento  degli  organi  di  amminis t r azione  dell'
Ente  parco  per  grave  violazione  di  legge  o  di  regolam en to ,  per
persis ten t i  inadempienze  in  relazione  ad  atti  dovuto,  per  gravi  e
persis ten t i  irregola ri t à  nella  testione,  per  attività  che
comprom e t tono  il  buon  funziona me n to  dell'  Ente,  nonchè  alla
contes tual e  nomina  di  un  commissa r io  straordina rio  per  un
periodo  non  superiore  ai  sei  mesi;

c) )  richiede  al  Collegio  dei  revisori  dei  conti  di  riferire  su  specifici
aspet t i  della  gestione .

2.  Entro  il  termine  fissato  ai  sensi  della  letter a  b)  del  comma  1  deve
provvede rs i  alla  nomina  dei  nuovi  organi.
3.  Al  commissa r io  straordina rio  spet t ano  i  compensi  stabiliti  per  il
Presiden t e  dell'  Ente  parco  rappor t a t i  al  tempo  di  esple ta m e n to  dell'
incarico.

Art.  31  - (Contro l lo  sug l i  atti) .

1.  Sono  sottopos ti  all'  approvazione  del  Consiglio  regionale  i
provvedimen t i  concerne n t i :  
a) il regolame n to  dell'  Ente  parco  e  le  sue  modifiche;
b) il bilancio  di  previsione  e  le  eventuali  variazioni;  
c) il conto  consun tivo;  
d) la  pianta  organica  del  personale .  
2.  Sono  sottopos ti  all'  approvazione  della  Giunta  regionale  i

provvedimen t i  riguarda n t i :
a) i progra m mi  di  cui  all'  articolo  13;  
b) la  par tecipazione  in  società  a  norma  del  comma  1  dello  articolo

16.  
Gli  atti  di  cui  sopra  sono  inviati  alla  Giunta  regionale  entro  dieci
giorni  dalla  adozione.  3.  Le  deliber azioni  del  Consiglio  diverse  da
quelle  di  cui  al  comma  2  e  le  deliber azioni  del  Comita to  esecu tivo
sono  inviate  entro  cinque  giorni  lavora tivi  dalla  loro  adozione  alla
Giunta  regionale  e  diventano  esecutive  se  la  stessa  ne  abbia
comunica to  la  presa  d'  atto  o  se,  nel  termine  di  venti  giorni  dal
ricevimento ,  non  chieda  chiarimen t i  o  elementi  integra t ivi  di  giudizio
o non  ne  pronunci  l'  annullame n to .  
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4.  Le  deliber azioni  del  Consiglio  concerne n t i  la  nomina  dei
componen t i  il  Comita to  esecutivo  sono  comunica t e  al  Consiglio
regionale.  

Art.  32  - (Finanzi a m e n t o  dell’ent e  parco) .

1.  L’Ente  parco  utilizza  le  risorse  finanzia rie  derivan ti:
a) da  trasferimen t i  della  Regione;
b) da  contribuzioni  da  parte  degli  Enti  locali  operan ti  nell’area  del

parco,  nonché  di  altri  sogget ti  pubblici  o  privati;
c) da  proventi  riscossi  per  l’attività  o  servizi  svolti;
d) dall’irrogazione  delle  sanzioni;
e) da  eventuali  rendite  pat rimoniali.

Art.  33  - (Vigilan z a ) .

1.  L’Ente  parco  vigila  con  il  proprio  personale  all’uopo  incarica to
sull’applicazione  della  presen t e  legge  e  di  ogni  altra  disposizione
consegue n t e ;  adotta  e  fa  eseguire  i  provvedimen t i  relativi  ad
eventuali  infrazioni.  Nei  limiti  del  servizio  cui  sono  destina t i  e
secondo  le  attribuzioni  conferi te ,  i  dipenden t i  dell’Ente  parco,  cui
sono  affidati  i  compiti  di  vigilanza,  accer t a m e n t o  e  contes t azione,
sono  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  a  norma  dell’ar t .  221  del  Codice  di
procedu ra  penale.  
2.  Per  l’adempime n to  dei  compiti  di  vigilanza  può  esse re  anche
utilizzato,  mediante  accordi,  personale  dei  comuni  e  della  provincia
intere ss a t i  al  terri torio  del  parco,  nonché  del  Corpo  fores tale  dello
Stato.  Può  inoltre  esser e  utilizzato,  mediant e  apposi te  convenzioni,
personale  indicato  da  Enti  e  Associazioni  con  fine  istituzionale  di
protezione  della  natur a ,  avente  i necessa r i  requisi ti.  
3.  Il  personale  di  vigilanza  provvede  all’accer t a m e n t o ,  alla
contes t azione  e  alla  notificazione  delle  infrazioni,  redigendo  i relativi
processi  verbali  e  il  rappor to  ai  sensi  degli  articoli  da  13  a  17  della
legge  27  novembre  1981,  n.  689.  
4.  Nei  casi  in  cui  l’infrazione  ha  provocato  un  danno  o un'  alterazione
ambien ta le ,  l’obbligo  di  rappor to  sussis te  anche  se  sia  avvenuto  il
pagame n to  in  misura  ridotta  della  sanzione  amminis t r a t iva
pecunia r ia .  
5.  Qualora  il  personale  prepos to  alla  vigilanza  consta t i  la  violazione
di  prescrizioni  di  competenz a  di  altre  autori t à  amminis t r a t ive,
provvede  ad  informarn e  tempes t ivam e n t e  l’autorit à  compete n t e .  
6.  Il  Diret to re  dell’Ente  parco  redige  annualm en t e  un  rappor to  sulle
infrazioni  rilevate.

Art.  34  - (Tute la  dei  danni  e  alterazi o n i  dell’am bi e n t e ) .

1.  Alla  violazione  delle  prescr izioni  vigenti  nell’area  del  parco  da  cui
derivi  un  qualsiasi  danno  o  alterazione  dell’ambien t e  consegue
l’obbligo  di  resti tuzione  in  pristino.  Ove  per  lo  stato  dei  luoghi  la
resti tuzione  in  pristino  non  sia  in  tutto  o  in  par te  possibile,  alla
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violazione  consegue  l’obbligo  del  recupe ro  ambient ale  anche
median te  interven t i  compens a t ivi.  
2.  L’Ente  parco  dete rmina ,  in  Contraddi t to r io  con  il  contravven to re ,
le  modalità  e  i  termini  del  ripristino  integrale  o  del  recupe ro
ambien ta le ,  ai  sensi  del  comma  1.  Ingiunge  quindi  il  compimen to
delle  attività  di  ripristino  o  recupe ro  così  definite,  preavver t e ndo  che
in  caso  di  inadem pienza  provvede rà  in  sostituzione  a  spese  del
contravven to re .  
3.  Decorso  invano  il  termine  fissato  per  l’adempime n to ,  l’Ente
procede  all’esecuzione  delle  opere  e  successivame n t e  ingiunge  al
trasgre s so re  il  rimborso  delle  spese  sostenu te ,  secondo  le
disposizioni  del  R.D.  14  aprile  1910,  n.  639.

Art.  35  - (Sanzio n i  ammi ni s tr a t iv e ) .

1.  Ferme  res tando  le  sanzioni  previste  dalle  leggi  vigenti ,  a  chiunque
violi  le  prescrizioni  della  presen te  legge,  del  piano  ambien ta le ,  dei
regolame n ti  del  parco,  nonché  delle  misure  di  salvagua r dia ,  è
applica ta  una  sanzione  amminis t r a t iva  pecunia r ia  da  lire  100.000  a
lire  1.000.000,  fermo  restando  l’obbligo  della  resti tuzione  in  pristino
a  norma  dell’art .  34.  
2.  Nei  seguen ti  casi,  fermo  restando  l’obbligo  della  resti tuzione  in
pristino  a  norma  dell’ar t .34,  le  sanzioni  amminis t r a t ive  pecunia r ie
sono  così  determina t e :
a) da  lire  500.000  a  lire  5.000.000  per  l’uccisione  di  capo  di  fauna

selvatica  sogget t a  a  protezione  in  base  a  leggi  statali  e  regionali;
b) da  lire  100.000  a  lire  1.000.000  per  l’estirpazione  o  per

l’abbat t imen to  di  ogni  specie  fores tale  sogge t t a  a  protezione  in
base  a  leggi  regionali  o  statali;

c) da  lire  2.000.000  a  lire  20.000.000  per  la  realizzazione  di  ogni
opera  o  interven to  di  trasform azione  geomorfologica ,  ivi  compresi
gli  sbanca m e n t i  e  i  movimenti  di  terra ,  l’aper tu r a  di  cave  o  di
discariche  di  rifiuti,  nonché  per  la  realizzazione  di  attività  edilizie
ed  impiantis tiche ,  ivi  compres a  l’aper tu r a  di  strade ,  in  difformità
dalle  norme  di  salvagua rdia ,  dal  piano  ambien ta le  e  dai
regolam e n t i ;

d) da  lire  100.000  a  lire  1.000.000  per  la  circolazione  con  mezzi
motorizzat i  in  percors i  fuori  strada  o  comunqu e  in  zone  precluse
alla  circolazione  di  tali  mezzi.  In  caso  di  reiterazione
dell’infrazione  è  commina ta  la  confisca  del  mezzo  servito  per
commet t e r e  l’infrazione.

3.  I  proventi  delle  sanzioni  amminis t r a t ive  pecunia r ie  sono  devoluti
all’Ente  parco.
4.  E'  in  ogni  caso  commina ta  la  confisca  dei  vegetali  e  degli  altri  beni
rimossi  o  aspor t a t i ,  degli  animali  cattu r a t i  o  uccisi,  dei  macchina ri  e
degli  att rezzi  che  sono  serviti  a  commet t e r e  la  violazione.  
5.  Le  sanzioni  sono  commina t e  dal  Diret tor e  del  parco  con
applicazione  delle  norme  di  cui  alla  legge  24  novembre  1981,  n.  689.
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Art.  36  - (Nor m a  finanziaria ) .

1.  Il  contributo  iniziale  per  le  spese  di  primo  impianto  di  cui
all’articolo  28  della  legge  regionale  16  agosto  1984,  n.  40  è
determina to  nella  misura  di  lire  2.000.000.000.  
2.  Tale  somma  è  compre nsiva  degli  oneri  relativi  alla  redazione  del
piano  ambienta le .  
3.  Alla  coper tu r a  delle  spese,  di  cui  ai  precede n t i  commi,  previs ta  in
lire  2.000.000.000,  si  provvede  mediant e  l’utilizzo  di  pari  importo  dai
fondi  già  stanzia t i  sul  cap.  51052  “  Contribu ti  agli  Enti  di  gestione
dei  parchi  natur ali  ” dello  stato  di  previsione  della  spesa  del  bilancio
regionale  per  l’esercizio  finanziario  1989.  
4.  Per  le  spese  di  gestione  del  parco  è  assegna to  un  contribu to  di  lire
150.000.000  utilizzando  i  fondi  stanzia ti  al  capitolo  51050  “
Contributi  annuali  agli  Enti  di  gestione  di  parchi  natur ali  ” dello  stato
di  previsione  della  spesa  del  bilancio  regionale  per  l’esercizio
finanzia rio  1989.  
5.  La  Giunta  regionale  è  autorizzat a  ad  acquista r e  immobili  ricaden ti
nel  terri torio  del  parco  così  come  individua to  all’art.  1,  per  un
importo  massimo  di  lire  500.000.000.  
6.  Al  relativo  onere  si  fa  fronte  con  lo  stanziame n to  di  cui  al  cap.
5104  del  Bilancio  regionale  1989,  che  viene  increme n t a t o  per  lire
500.000.000  median te  corrisponde n t e  riduzione  dal  cap.  51052  dello
stato  di  previsione  della  spesa  del  bilancio  per  l’esercizio  finanzia rio
1989.

Art.  37  - (Priorità  nel  riparto  dei  finanzia m e n t i  region a l i ) .

1.  Nel  ripar to  dei  finanziame n ti  regionali  derivanti  in  par ticola re  da
leggi  di  set tore  è  riserva t a  priorità  ai  sogge t t i  pubblici  e  privati  che
realizzano  entro  l’ambito  terri toriale  del  parco,  proget t i  riguarda n t i:
a) opere  di  conservazione,  restau ro  ambien ta le  e/o  fores tale  e  difesa

del  suolo;
b) recupe ro  di  edilizia  rurale  abita tiva  di  pregio  ambien ta le;
c) attività  cultura li  e  turistiche  di  interes se  del  parco;
d) attività  agritur is t iche;
e) attività  di  qualificazione  e  sviluppo  di  servizi  in  campo  agricolo,

zootecnico  e  fores tale;
f) recupe ro  di  singoli  beni  monume n t a l i  e  loro  adiacenze;
g) acquisizione  di  aree;
h) attrezza tu r e  delle  aree  pubbliche;
i) acquis to  e  risanam e n t o  di  immobili  da  destina r e  a  musei

etnografici,  sede  dell’Ente  parco,  att rezza tu r e  di  ristoro.

Art.  38  - (Nor m e  finali ) .

1.  Per  quanto  non  previsto  dalla  presen t e  legge  si  applicano  in
quanto  compa tibili  e  dalla  medesima  nono  deroga te  le  norme  della
legge  regionale  16  agosto  1984,  n.  40.  
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CATALOGAZIONE



i () Si  omet te  la  planimet r i a  allegat a .  
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